
    
      [image: Cover]
    

  
        
            

            Gnutti Francesco

            
                
                    [image: decoration]
                

            

            Gli ostacoli della vita. 

             Un Miracolo per Natale

        

        
    



                    
                    
UUID: 

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                        Anime di Carta
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
La
vita, può in qualsiasi momento schiaffeggiarti con la sua crudeltà,
per quanto cerchi di ribellarti vi sarà sempre un ostacolo ben
predisposto sul tuo cammino pronto a fermarti, scoraggiarti e
intimorirti. Emozioni e sensazioni che vuoi emarginare ti portano a
cercare una solitudine, anche se temporanea, necessaria per
stoppare quel vizioso ciclo di sfortuna. Un ciclo che soffoca la
tua razionalità e ti fa perdere la tua meta o destinazione finale.
Girovagando come un nomade senza fissa dimora, in cerca di un luogo
tranquillo dove riprendere il controllo e riflettere cercando
quella razionalità creduta perduta, trovi una panchina che, in modo
fiabesco, si affaccia su di un lago. Scopri che la famosa panchina,
presente in quasi tutte le metafore ispirate alla vita, nel tuo
caso e letterale, fisica e tangibile. Affronti i primi timori ed
infine ti siedi su quella panchina. I tuoi occhi si spalancano
mentre il tuo sguardo si perde nella immensa distesa di quel lago.
In quel momento, con il tuo bagaglio emozionale, comprendi che lui
sta diventando un complice della tua ricerca alla razionalità. Con
le sue onde, la fragranza che emana e i suoi piccoli abitanti ti dà
il benvenuto proprio come farebbe un caro amico che non vedi da
anni. Grazie a lui ti rimetti in contatto con una parte di te
assopita dalle lacrime, soffocata dagli ostacoli della vita che
ancora oggi cercano di minare il tuo percorso. Con gli occhi ancora
spalancati, la tua mente si rilassa, per un momento tutto sparisce.
Dolori, sventure, fallimenti e cadute. Non senti più la fisicità
come fossi in una sorta di trans, come se per un momento quel
pacifico lago ti avesse inghiottito diventando una cosa sola con
te. Una forte sensazione che cessa quando ti accorgi che, fra le
tue dita stringi il tuo taccuino nero. Un inseparabile regalo che,
oramai, da troppi anni aspetta di essere da te arricchito. Con
titubanza lo apri, afferri una penna di fortuna senza sapere cosa e
per quanto scriverà, ed infine vedi che l’inchiostro, cadendo sulle
spoglie pagine crea delle macchie uniformi simili a parole. Non ne
comprendi il senso ma capisci di dover continuare. In preda ad una
frenesia, continui a scrivere ed a un certo punto, ti accorgi che
non esistono editori senza scrupoli pronti a giudicarti in base ad
assurde regole editoriali. Non ci sono più lettori pronti a
criticarti con leggi ortografiche che non esistono. Ci sei solo tu,
la tua penna e i tuoi pensieri.   In un momento in cui le tue
certezze crollano, la tua sicurezza è oramai vacillante, senti la
perdita di un amico come una pugnalata assai più dolorosa di quanto
non siano le cadute nella tua vita. Guardi il cielo, una lacrima ti
riga il viso e un sorriso nasce su quella espressione di stupore
vedendo le nuvole creare forme distinte di momenti perduti. A quel
punto ti stringi fra le spalle, complice anche il freddo di quella
giornata, abbassi lo sguardo e vedi nuovamente quel tuo taccuino
nero. Cerchi di estrapolare una lezione da quelle esperienze appena
vissute, imparando da quelle emozioni che ti hanno riempito il
cuore. Guardi con attenzione e capisci che il fulcro di tali
sentimenti è proprio quel nero taccuino. Quel regalo che fino ad
ora non avevi mai usato. La tua voce persa nella nebbia. I tuoi
pensieri sciolti in una lacrima. Come una flebile luce di un faro
nella notte riesce a guidare una nave dispersa nelle oscurità, così
quel lago è riuscito a guidarmi verso la piena consapevolezza di me
e di chi vorrei essere. Mentre mi perdo in queste filosofiche
riflessioni comincio a sentire la morsa del freddo che si fa più
pressante. La neve che scendeva come grandine stava diventando
ancor più battente, il cielo gonfio e grigio mi convinse ad alzarmi
per incamminarmi verso casa. A quel punto notai un tetto viola che
sbucava da sopra di un ponte. Appariva come una casa, con un tetto
triangolare. A differenza del colore grigiastro degli altri
stabili, questo tetto si distingueva spiccando fuori dal normale.
Quella visione mi fece subito pensare alla diversità, in una folla
di cemento, lui era l’unico che spiccava per i suoi colori e la sua
originalità. Un concetto che potevo auto applicarmi anche come
scrittore? Elevarmi al di sopra della massa, dei testi
convenzionali e dei romanzi pilotati impiegati per condizionare il
modo di pensare, dialogare e raccontare. Opinioni e concetti,
partorite dalle menti altrui, e trascritte da chi non guardava con
gli occhi del cuore. La vita mi ha insegnato ad usare quel briciolo
di pazzia che ancora mi distingueva e farmi dominare dalla follia
di chi crede ancora che la fatina dei denti venga a prenderti il
dentino. D’altro canto, cosa è la pazzia se non una frivola
alternativa alla cupa normalità che fa vivere le persone come
automi programmati? Giunsi finalmente alla strada che mi conduceva
alla stazione dove avrei preso il treno per tornare a casa. Mi
girai, per l’ultima volta, a guardare quella distesa immensa, una
visione che andava al di là del lago o delle montagne. Superava le
mie certezze creando nuove realtà ancora tutte da vivere. Per la
prima volta in tanti anni rividi finalmente quella luce di
speranza, un percettibile bagliore che credevo di aver perduto.
Nemmeno potevo immaginare cosa ancora mi aspettava, quali sorprese
mi avrebbe riservato il mio epico taccuino nero, mio unico compagno
di viaggio che, come un impassibile spettatore assisteva in
silenzio allo svolgersi di tutta la mia vita. Quando presi il treno
e mi allontanai da quel luogo capì subito che avevo perso ogni
certezza. I pilastri del mio pensiero si stavano sfrigolando come
una torta al sole, pensai che tutto si concluse li, lontano dal
gigante d’acqua, poi, improvvisamente mi accorsi di stringere quel
mio taccuino nero. Quelle macchie d'inchiostro che prima sembravano
appena percettibili, ora, presero le sembianze di parole, concetti
e opinioni. Che Starnberg mi avesse guarito? Finalmente avevo una
chiara identità di chi in realtà ero? A quel punto sentì dentro di
me una forte energia e un segnale di speranza, una qualità perduta
di cui non ne percepivo prima l’esistenza. Cosa è quindi la
speranza se non un sogno da realizzare?  Un’estensione dei nostri
desideri e delle nostre certezze. I pilastri delle nostre
convinzioni, il salvagente durante una notte in mare in burrasca.
Può apparire come una colomba pronta a dispiegare le ali oppure
come un angelo di luce che ci fa la grazia. La speranza è la
capacità di rialzarsi e tornare alla vita dopo un momento tragico.
La speranza era un atto di pura volontà per chi sa essere e
rimanere libero. Per tanto tempo mi sentivo schiavo delle mie
paure, un giocattolo rotto e non funzionante in attesa di essere
riparato. Malgrado questo, compresi subito che il bello di una cosa
rotta stava nel poterla riparare. Se la vita mi ha dato una
importante lezione è che le cose belle prendono un gusto più
intenso se condite con pazienza e dedizione. In quel momento decisi
di prendermi una pausa dalla vita, dallo stress e dai mille
problemi che imperversavano sui miei giorni come un forte temporale
di primavera. Dare una svolta differente alla mia esistenza, un
cambio di direzione. Lasciar perdere tutta la carriera di scrittore
che, per svariati motivi, portò nella mia vita solo delusioni.
Cambiare ambientazioni, e cambiare radicalmente il senso ultimo di
ogni manoscritto che poteva nascere dalla mia ambigua penna.
Chissà, parlando ipoteticamente, se questa ardua scelta disseminata
da non poche difficoltà avrebbe potuto portarmi realmente a
realizzare il mio sogno di scrittore, trasformare il mio hobby, la
mia primaria passione in un lavoro soddisfacente. Avevo deposto le
spoglie di esordiente per diventare, a tempo pieno uno scrittore.
Il destino e le vite della mia famiglia ora dipendevano interamente
da me, dalla scelta appena fatta e dalle mille decisioni che, in
futuro avrei preso. Mi sentivo pronto. Finalmente, ora, compresi
appieno il senso della frase:

 
«La nostra storia e come un romanzo che scriviamo ogni giorno
con l’inchiostro della vita sulle pagine delle anime che si
contendono fra i suoi svariati capitoli.»
 
   



Superando le mie paure, le mie incertezze, affrontando i miei
demoni e svuotando il mio armadio dai suoi mille scheletri avrei
trovato tutte le risposte. Rimaneva solo un quesito fondamentale da
pormi, un nuovo capitolo mi attendeva, stavo riscrivendo la mia
intera storia, sarei stato pronto per affrontare questo nuovo stile
al meglio delle mie possibilità?
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Christofer Mac Donald, originario del Maryland, iniziò come
esordiente qualche tempo dopo aver lasciato la sua carriera di
Blogger. Stanco dell’ipocrisia, di scrivere articoli che nessuno
leggeva, sentirsi come Don Chisciotte impegnato a combattere i
mulini a vento, decise di prendere le distanze da quel mondo
virtuale, il quale, non le aveva dato altro che domande irrisolte e
dubbi su cosa realmente stesse cercando di costruire. Per i suoi
potenziali lettori appariva geniale, pieno di talento, eppure i
suoi errori e orrori grammaticali, scoraggiavano non solo
prestigiose case editrici ma anche lettori scrupolosi in cerca di
un talento nascosto. Alcuni di coloro che chiamava colleghi lo
consideravano solo come un ladro di titoli, in quanto secondo loro,
si spacciava per scrittore quando in realtà era solo un esordiente
e, malevolmente chiamato, scribacchino. Christofer non aveva titoli
di studio sonanti, cominciò a lavorare con la madre alla tenera età
di sei anni per aiutare a provvedere alla sua famiglia, continuando
poi nella azienda familiare, riuscendo a mala pena a finire le
scuole dell’obbligo. Sognava di diplomarsi, andare all’università e
dedicarsi alla facoltà di lettere. Voleva scappare da quella
famiglia che riusciva solo a farlo sentire come uno scomodo
bagaglio a mano. Anche ora, a distanza di anni, quando pensava alla
sua infanzia, con le lacrime agli occhi, riusciva solo a ricordare
pochi e sfocati momenti belli vissuti. Lui amava fare ricerche,
conoscere storia, fatti e persone, proprio come suo padre prima di
lui. Anche se morì alla tenera età di ventidue mesi, Christofer
sentiva suo padre sempre molto vicino. Ogni qualvolta si
interrogava sulla sua esperienza di scrittore, cercando di tirare
le somme sul suo operato, vedeva solo critiche e pessime referenze
come risposta. Non lo infastidiva questa cattiva fama che aveva,
anzi, secondo lui la gente, anche se male, lo stava citando, dava
un volto a questo scrittore, a prescindere se fosse negativo o
positivo era comunque un volto. Stava a lui renderlo positivo o
negativo. Avrebbero potuto rivelarsi lavori e sforzi inutili se la
gente non fosse a conoscenza di chi mai fosse Christofer Mac.
Donald. Per lui questo rappresentava una opportunità in quanto
sapeva molto bene, data la sua esperienza nel mondo letterario, che
produrre un lavoro perfetto senza essersi fatto un nome stabile
avrebbe portato i suoi lavori nelle pagine di chi, astutamente si
sarebbe appropriato dei suoi lavori, facendoli propri e lasciando
Christofer solo con un amaro in bocca. Per chi realmente capiva la
sua metodologia di scrittura considerava i suoi libri come una vera
e propria caccia al tesoro. Oppure, come suggerirono molte fonti a
cui lui si attinse, una vera e propria caccia al talento perduto.
Bastava solo produrre un lavoro privo di errori grammaticali, che
avesse un senso compiuto. La sintassi per lui non era una
problematica grave, un editore le disse che, la sintassi non è un
errore ma una grave mancanza per chi vede il libro un prototipo
standard per rendere migliore la commercializzazione. Lui amava
scrivere semplice senza usare paroloni complicati, discutere, nel
suo libro, nello stesso modo con il quale discuteva con un amico al
bar. Se fosse mai riuscito in questa impresa, non solo si sarebbe
fatto un nome, ma la sua carriera avrebbe avuto una crescita
professionale dimostrando che, anche un esordiente senza scuole o
particolari doti può diventare uno scrittore. A dire il vero,
Christofer, come esordiente nel Self Publishing, non rappresentava
solo la classe degli scrittori ma, provvedendo autonomamente alla
correzione dei suoi testi, l’impaginazione e la produzione finale
rappresentava anche un editore. In più di una occasione, un
esordiente che si auto pubblicava veniva considerato come un
editore di se stesso. Non poche volte l’idea di aprire una sua casa
editrice lo solleticava. Ovviamente era ancora immaturo pensarci,
doveva dedicarsi al quel romanzo che avrebbe fatto la differenza.
Se mai ci fosse riuscito, se le sconfitte non avessero preso il
sopravvento allontanandolo da ciò, che per lui, era vita. La
carriera di Christofer, malgrado i suoi enormi sforzi, non sembrava
decollare. Per colpa della sua frettolosità nel voler pubblicare
dei testi non corretti, rozzi e senza un minimo di raffinatura lo
fecero cadere in un vortice di critiche. In più di una occasione le
fu consigliato di adottare un nome fittizio per presentarsi con una
linea totalmente differente. Dare al pubblico dei veri e propri
best seller per poi, alla fine rivelarsi per ciò che era, svelando
cosi il trucco. Nel mondo letterario, secondo alcuni, era una
strategia comune. Poteva apparire come una soluzione semplice e
indolore, la verità era che a Christofer le cose semplici non
piacevano. Non voleva diventare uno scrittore affermato con
l’inganno. I suoi lettori dovevano amarlo ed apprezzarlo per chi
era in realtà. Per tutta la vita si era nascosto dietro a maschere
di ogni tipo. Oramai era stanco di scappare e di nascondersi. Lui
era il solo fautore dei suoi successi e dei suoi insuccessi. Tutto
dipendeva interamente da lui e non da un nome fittizio che lasciava
il tempo solo a viziose e insane conseguenze
  


  

Usare un nome fittizio oppure un alter ego, per Christofer,
implicava rinnegare la sua stessa natura di scrittore, rinunciare
alla libertà di scrivere incondizionatamente esprimendo tutte le
sue sensazioni e le sue emozioni. Senza catene o guinzagli. Per lui
l’onestà e la libertà rappresentavano i due pilastri fondamentali
sui quali si stabilizzava tutta la sua carriera, e di riflesso la
sua vita. Sapeva esattamente che, se avesse accettato questa
scorciatoia, avrebbe sicuramente fatto un vorticoso scivolone verso
una morte professionale dalla quale non vi era più possibilità di
ritorno. Aveva sentito parlare dei famosi Ghost Writer, in più di
una occasione le proposero di collaborare con loro. Scrivere
recensioni e commenti, su altri scrittori, pilotati ovvero, privi
di critiche ma vendendo così un prodotto fasullo al lettore le
sembrava immorale. Sapeva benissimo che prima o poi questa truffa,
perché così risuonava nella sua mente, sarebbe venuta allo scoperto
portando alla rovina i suoi protagonisti. Christofer non voleva
seguire quel rovinoso destino, aspirava alla grandezza, e cosa era
la grandezza se non un percorso tortuoso, fatto di lacrime e
cuscini morsi durante il sonno per soffocare rabbia e tristezza,
celare ai suoi cari il peso dei vari fallimenti che incatenavano la
sua anima? Malgrado le sue buone intenzioni e i suoi continui
tentativi, i risultati concreti tanto anelati non giungevano mai,
lanciando la dignità, la sua dignità sotto uno zerbino. In più di
una occasione si interrogava sul perché ancora perdeva tempo a
provare, cercare di diventare ciò che non era e ciò che, con la
massima sicurezza mai sarebbe diventato. Ogni volta che si poneva
questi quesiti, Joanne Perry, sua moglie, rappresentava sempre il
motivo principale. Fu proprio grazie ai libri e alla sua passione
per la scrittura che riuscirono a conoscersi. Christofer stava
facendo delle ricerche in merito a un racconto medievale, fatto di
castelli, maledizioni e streghe cattive. In più di una occasione
lasciava opinioni e pensieri in alcuni gruppi social dove cercava
di promuoversi, gruppi seguiti anche da Joanne che si innamorò di
tali pensieri cercando di conquistare il suo cuore. Oramai era
diventata una ossessione. Per mesi tenne aperta l’amicizia su
Facebook sperando in una risposta. Dopo esattamente due mesi
Christofer rispose. In modo molto cauto cercando di mantenere le
debite distanze in quanto, i libri e la scrittura non
rappresentavano le uniche sconfitte nella sua vita. Ormai deluso
dall’amore non credeva più nella magia di uno sguardo o di un colpo
di fulmine. Per lui il colpo di fulmine non era amore,
rappresentava solamente una morte per folgorazione. Passarono i
giorni, i due inconsci protagonisti di una storia ancora non
scritta cominciarono a scambiarsi messaggi. Ad un certo punto, le
intenzioni di Joanne divennero più pressanti e decisive, e fu
allora che Christofer si spaventò. Decise di prendere in pugno la
situazione, preso dalle paure e dalla totale insicurezza,
impulsivamente decise di scriverle un messaggio, temeva che quello
poteva risultare l’ultimo, ma la paura di imbarcarsi in un qualcosa
che ancora non conosceva era troppo grande.

 
«Se credi che fra noi possa nascere qualcosa allora e meglio
chiuderla qui, possiamo essere solo amici, ma nulla di più, l’amore
non fa per me. Mi dispiace»
 
Joanne, letto quel messaggio in chat esplose a piangere. Provò a
richiamarlo per capire se era uno scherzo o se faceva sul serio, ma
Christofer, in modo ancor più deciso ribadì il concetto. Lei, in
lacrime e totalmente abbattuta, Si scusò e promise di uscire per
sempre dalla sua vita riattaccando il telefono, lasciò Christofer
in preda alla disperazione. Di colpo una moltitudine di emozioni e
sentimenti mai provati lo invasero. Si sentiva come se, in quel
preciso istante, una parte del suo mondo fosse crollata. Si sentiva
come se una parte di sé fosse morta improvvisamente. Riprovò a
chiamarla, scriverle senza avere risposta. Continuò fino a notte
fonda. Joanne si ritrovò sul telefono 300 messaggi e telefonate.
Chiamò una sua amica per sfogarsi e raccontare ciò che le era
successo, provando ad ironizzare sulla falsità di una persona
conosciuta nel web. In quel momento giunse una telefonata. Un
numero che non riconosceva ma, dal prefisso vide che proveniva dal
Maryland. Non era il numero di Christofer, forse un suo amico? Era
successo qualcosa a Christofer?
 
 «Joanne? Sono Tomas, un amico di Christofer. Scusami per l’ora
ma Christofer è chiuso in casa a piangere non vuole più parlare con
nessuno. Non apre più nemmeno la porta e temo in un gesto estremo.
Mi ha raccontato ciò che è successo.»
 
Continuò Tomas raccontandole la triste storia di Christofer e le
spiegò il motivo per il quale scrisse quel messaggio. Perché aveva
così paura di amare. Lei in lacrime richiamò subito Christofer. Si
scusarono e si promisero di non scappare mai più. Da quel momento
passavano notti insonne al telefono e alla fine, come fosse una
meravigliosa fiaba, il quattordici di Febbraio, S. Valentino, si
fidanzarono e il ventidue di Febbraio andarono a vivere insieme.
Per poi sposarsi l’anno successivo. Passarono gli anni e le cose
sembravano andare bene. Eppure, Christofer lo sapeva molto bene che
per Joanne non era facile vivere con uno scrittore, con i suoi
stati d’animo, le sue delusioni e le sue sconfitte. Una routine di
vita per lui. Dal canto suo Joanne amava quel genio pazzo, come
amava definirlo, non poteva vivere senza di lui. Il solo pensiero
le toglieva il fiato e la portava a vedere un manto di morte nero
calare sulla sua vita se Christofer non sarebbe stato più presente
al suo fianco. Purtroppo, negli ultimi tempi, Christofer non era
più lo stesso uomo che Joanne aveva sposato. Si trovava in una
terra straniera, una fredda Germania dove Joanne lavorava come
psicologa. Joanne Lasciò Columbus, sua città madre per poter
lavorare in quella terra dove il ramo psicologico era maggiormente
richiesto. Quindi, anche per lei, lontano dalla famiglia e dalla
sua gente, non era una situazione semplice. Cercava sempre e
comunque di trovare un lato positivo. Christofer, invece, oramai
stanco di essere buttato via come un fazzolettino usato decise di
abbandonare il mondo della scrittura per sempre. Una decisione
presa molte volte negli ultimi anni ma questa fu una scelta che
sembrava definitiva. Cancellò tutti i suoi lavori e smise di fare
ciò che amava. Questa scelta portò solo dolori a Christofer e a
Joanne che vedeva riversate su di lei tutte le sue frustrazioni.
Rabbia e insoddisfazioni varie provate da quel uomo che ancora,
malgrado tutto non riusciva a smettere di amare. Lui si odiava per
questo. Si chiudeva nella sua stanza a piangere mordendo il cuscino
per non farsi sentire da Joanne, idealizzava molti modi, di
nascosto, per suicidarsi stanco di quelle lotte contro i mulini a
vento. Qualsiasi tentativo fatto per uscire da quel nero baratro lo
facevano solo scivolare di più nell’oscuro oblio. Joanne oramai
esausta prese di petto la situazione, offrì a Christofer due
opzioni. Ritornare alla scrittura cercando di non ripercorrere gli
stessi errori, dedicandosi completamente alla stesura di un nuovo
romanzo per presentarsi poi a un editore, oppure vedere la sua vita
scivolare via, senza di lei.  Con le valige in mano le fece
intendere di essere pronta a tornare dalla madre a Columbus con suo
figlio. Christofer vide solo due strade. Lasciarsi morire per la
mancanza di sua moglie e per lo scivolare via della sua vita
oppure, tirare fuori le palle, rialzarsi e scrivere come non aveva
mai fatto. Ovviamente scelse la seconda opzione, non era nemmeno in
discussione, si chiedeva solo quali fossero realmente le sue
capacità? Chi era in realtà Christofer Mac Donald? Come psicologa,
Joanne non si fece problemi a fare una vera e propria analisi
comportamentale al marito. Per lei Christofer era una persona molto
dolce dal cuore grande che aveva visto troppe brutte cose.
Christofer era solito rinchiudersi nei suoi silenzi per fuggire dai
bugiardi e dai falsi che, in più di una occasione incrociavano il
suo cammino. Joanne rivelò senza vergogna che, per lei, Christofer
possedeva un lato angelico nei confronti di chi lo rispettava e si
comportava dignitosamente con lui e le persone che amava, e un lato
malvagio, maligno, per chi osava approfittare della sua gentilezza.
Christofer si mostrava per come veniva trattato ed era questo
particolare che fece innamorare Joanne alla follia, era per questo
che ancora oggi, malgrado tutto lo amava e non lo avrebbe mai
lasciato. Christofer, per quanto lusingato non riusciva a
riconoscersi in questa sua generosa descrizione. Onestamente non
aveva nemmeno più idea di chi realmente fosse. Oramai non aveva più
una sua identità, si sentiva come un pezzo di creta che si
rifiutava di prendere forma. Joanne prese quella decisione estrema
perché, anche se Christofer non lo avrebbe mai ammesso, lui era
felice solo quando scriveva. Scrivere e fare ricerche era il suo
modo per affrontare i problemi. Cosi aveva affrontato una vita di
stenti, botte e umiliazioni. Per quanto avesse accettato il
compromesso di Joanne lei conosceva il suo lato testardo. In quel
momento si ricordò che Christofer, per un breve periodo visse in
Italia, al lago di Garda. Dopo il divorzio sua madre pensava che
fosse una idea più che saggia. Sua zia era lieta di ospitarlo.
Sapeva che sua madre sapeva essere brutale e manesca, ospitare
Christofer sarebbe stato un atto di pura generosità. Lui amava
passare le sue giornate al lago di Garda per recuperare il suo
equilibrio mentale. Joanne si accorse di quanto Starnberg si
avvicinasse molto al Garda, come grandezza e similitudini. Fu in
quel momento che una perversa idea le attraversò la mente. Ora
sapeva cosa fare per riportare sulla strada giusta il suo amato.
Passò un giorno dopo la decisione, dopo gli appropriati
preparativi. Joanne doveva recarsi a Starnberg per una riunione con
facoltosi imprenditori per una perizia psicologica su di un
prodotto in uscita. Volevano conoscerne l’impatto sociale sulle
classi giovanili. Quale migliore occasione di quella. Normalmente
la mattina era solita svegliare il marito con un caffè e un bacio
ma quella mattina sgattaiolò fuori dal letto senza fare nemmeno il
minimo rumore. Si fece la colazione in fretta e usci. Dopo qualche
ora, richiamò Christofer.  
 
«Amore ho dimenticato dei documenti importanti senza i quali non
posso validare la perizia di oggi. Riusciresti a portarmeli? Magari
poi ti fermi al lago di Starnberg e quando ho finito ci incontriamo
e pranziamo insieme.»
 
Christofer accettò di buon grado, uscire di casa era una idea
ottima, chissà forse avrebbe trovato la sua reale ispirazione. Le
sembrava strano che Joanne, perfetta e precisa come era
dimenticasse dei documenti importanti. Non si dimenticava nemmeno
di sistemare la tenda della cucina al millimetro esatto, qualcosa
non le tornava. C’era sotto qualcosa. Poi sorrise pensando che
aveva perso troppo tempo a idealizzare dei romanzi Gialli. Pensava
che con tutto quello che stava passando una dimenticanza ci stava e
quindi si preparò per andare dalla moglie. Joanne si sentiva
orgogliosa, si gongolava, il suo piano malefico aveva funzionato,
almeno in parte. Ora doveva solo riportarle l’uomo che amava e che
tanto gli mancava. Sperava che quell’ultimo sforzo non sarebbe
risultato vano ma che avrebbe dato a Christofer la possibilità di
tornare ciò che era. L’uomo che aveva imparato amare e l’uomo che
voleva al suo fianco perché senza di lui non si sentiva completa.
Fra di loro c’era più che un legame indissolubile. Si consideravano
come dei gemelli siamesi. Erano sempre insieme. Amavano ridere di
sé stessi, amavano giocare e amavano la semplicità. Mai nulla
doveva essere fatto per forza. Si accettavano a vicenda malgrado i
loro difetti, le loro mancanze. Si sorreggevano a vicenda. erano
realmente due anime in un corpo solo e, ne avevano la assoluta
certezza, che il loro amore avrebbe perdurato anche dopo la vita
terrena. perché non vi era eternità se fossero stati separati.
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